Come fermare il terrorismo?
Smettendo di fare i terroristi. (M. Moore)
Da ormai quasi due secoli, l’imperialismo occidentale per mantenere il suo dominio sul Medio Oriente ha adottato il metodo del divide et impera. Ad esempio nell’Ottocento, l’allora più potente stato imperialista, l’Inghilterra, inserendosi astutamente nei conflitti regionali ora fomentandoli ora soffocandoli, favorì la nascita nella penisola arabica di piccoli emirati, molto deboli militarmente e quindi meglio controllabili, definiti da confini totalmente arbitrari disegnati esclusivamente a misura degli interessi britannici.

Oggi il maggior paese imperialista, gli USA, tenta di ripetere l’operazione in Iraq. La frantumazione del paese in tre staterelli, al sud gli sciiti, al centro i sunniti e al nord i kurdi viene spacciata all’opinione pubblica mondiale col nome di federalismo.

Questa divisione, venduta come unico rimedio per porre fine a contrasti fra le etnie e le correnti religiose, era già stata programmata prima dell’invasione USA. Henry Kissinger, noto esperto USA in golpe e apprezzato consigliere dell’amministrazione Bush, già sei mesi prima dell’occupazione dell’Iraq da parte delle truppe USA e della coalizione dei volenterosi, consigliava per il dopo Saddam una soluzione federalista per permettere “alle etnie sciite, sunnite e kurde di vivere insieme senza la prevaricazione di una di esse, evitando però che l’autonomia si trasformi in indipendenza, il che nel caso dei kurdi potrebbe compromettere un aiuto militare turco”.
Chiunque conosca, anche solo superficialmente, la storia dell’Iraq sa che in quel paese non si sono mai verificati conflitti religiosi; che il contenzioso fra le due etnie, quella araba e quella kurda, ha riguardato il controllo dei pozzi e la spartizione dei proventi petroliferi situati nel nord del paese; che il passato regime non ha favorito i sunniti come continua a ripetere la propaganda USA, ma ha privilegiato chiunque gli dimostrasse fedeltà indipendentemente dalle etnie e dalle correnti religiose di appartenenza.
Per giustificare l’occupazione dell’Iraq, la propaganda USA attribuisce alla presenza delle truppe multinazionali un ruolo di mediazione e di garanzia: di mediazione fra sciiti, sunniti e kurdi considerati incapaci di decidere autonomamente il proprio destino, e di garanzia contro il cosiddetto terrorismo e lo scoppio d’una guerra civile. E’ considerato terrorista qualsiasi stato, governo, movimento politico o individuo che si oppone all’espansionismo dell’impero USA.  
In realtà il più numeroso gruppo terroristico operante in Iraq è la CIA, che subito dopo l’invasione del marzo 2003 ha installato a Baghdad la sua più grande base mondiale dopo Langley in Virginia, il cui principale compito è proprio quello di creare e alimentare con provocatori attentati  artificiose divisioni fra gli iracheni.
Con la resistenza del popolo iracheno 
Fuori tutte le truppe straniere dall’Iraq

L’Iraq agli iracheni
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